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Se coloro che hanno tradita la causa d'Italia nei funesti 
cnmpi di Novara fossero capaci di rimorsi, quanto pun

genti dovrebbero prosarne oggi dopo le ultime notizie che ■ 
ci giungona dall' Ungheria annunzialrìci tutte di vittoi^i 
contro Io armale imperiali. 

Gli stessi Togli di Vienna venduti al Governo confessa

no le loro disfalle e la ritirala dell'annata eh'è inseguita 
dai bravi ungheresi, 0 l'abbandono delle fortezze conqui

state, e i pericoli cosi gravi per quella cadente monarchia 
che si trova coslretla a richiamare molli reggimenti dal

l'Italia. 
La fortuna non poteva odrirci occasione più bella e più 

sicura per cacciare l'austriaco e per sempre ; tulio con

giurava per noi, ma la infamia de' Principi Italiani contro 
noi, e si faceva giuoco del nostro saugue, e rideva del no

stro amor patrio, 
Tulio s'incatena così logicamente nei fatti del nuovo 

Re piemontese, die non fa meraviglia l'annunzio di alcuni 
fogli francesi, bene informali dei secreti diplomatici , su 
gli articoli del trattato di pace conchiuso fra Vittorio Em

manuclc e lladctzky. Per noi non ò nuovo questo trattato; 
io abbiamo sospettalo conchiuso 0 almeno bene incammi

nato per la conchiusione dopo l'iniquo armistizio Salasco, 
e dopo la celebre ritirata su Milane fatta da Carlo Alber

to. Gli stessi giornaU francesi che oggi lo hanno reso pub

blico lo anmmziavano allora. 
Una sola cosa non avevamo sospettato, l'Austria dichia

rala protettrice dell'Italia per la grazia dì un Re Piemon

lese e dell'abbate Gioberti. 
Potevano almeno inlerrogars l'Italia se accettava o no 

questo prolettorato cosi glorioso, così benefico ; ma cosa 
c'entra Hlalia negli accordi fatti Ira un Uc e liadelzky ? 
Furono consultati i Princìpi italiani, essi accettarono e ba

sta. Il trattalo fu stipulalo a Gaeta, vi mise la mano Anlo

nelli, e basta. I popoli d'Italia sono branchi di pecore; de

vono obbedire alla verga del pastore. 
Sventurato paese! Tu oggi paghi la pena della tua cieca 

fiducia: ti serva di scuola l'esempio. Ma non si disperi del

la causa italiana. La fortuna continua ad esser propizia per 
noi,e se i tradimenti ei procurano ingiustamente la taccia 
di vili, il coraggio dei figli d'Italia che si manifesta in mol

ti punti della Penisola torna in onore il nome italiano

Genova ha protestalo con le armi alla mano contro l'i

niquo armistizio; i munieipii delle città piemontesi 1' uno 
dopo l'altro protestano contro gli atti distruttori di ogni 
libcrlh del nuovo monarca e non si acquetano malgrado i 
decreti di scioglimento, e le minaccio; molte città toscane 
si pronunziano avverse al trionfo ottenuto in Firenze per 
sorpresa dai retrogradi, lo stato tutto della repubblica ro

mana si arma a difesa delle sue libertà; Sicilia infine com

balle eroicamente e sta disputando palmo a palmo il ter

reno all'invasore Uorhone, sicché so la lotta dura ancora 
così per poco tempo la tomba dell'armata napolitana sarà 
Catana, Messina, e Palermo. 

Le, vittorie ungheresi ci destano un'alta invidia nclV a

nimo, ma sarebbe ingiustizia il tentare di abbassarci ai no

stri occhi facendo il paragone fra noi e quel popolo di 
Eroi. In Ungheria non si trovano Principi che vendono il 
loro onore, e la loro patria, non si trovono nobili che o 
fuggono ignominiosamenle dal loro paese , 0 congiurano 
con un nemico implacabile per aprisgli le porle della loro 
patria, non vi sono infine sacerdoti che per possedere 
pochi palmi di terra vendono i loro fratelli come Giuda , 
e invocano tutti i flagelli dell'invasione sul popolo, e pro

movono con ogni mezzo la guerra civile, tj domandano 
l'elemosina a tulle le nazioni per assoldare briganti e spie 
per ricondurre i secoli d'ignoranza e di tirannide. 

nio del pensiero: ai prestano dapprima! grandi eterni prin
cìpi! della Sovranità del popolo, della fratellanza degli uo
mini, e della uguaglianza dei diritti e dei doveri, che reca
no nella nuova associazione, e quindi sorge nello spirito 
una specie di religioso entusiasmo per un tipo ideale di 
vera democrazia, il cui conecUo è beilo quanto il concetto 
della p lezione e"d")U f̂ Iikliùf è questa; por tftì così, hv 
brillante poesia della filosofia polìtica. Quando però si di
scende ad applicare la bellissima teoria ad un dalo popolo 
vivente io dato territorio, e con delennmalo condizioni 
materiali , credenze religiose, e morali tendenze, legato 
ad alcune tradizioni ed aUraUo da inveleralo abitudini, la 
prima creazione della mento si scompone, e si guasta; si 
è costretti ad abbandonare la speranza di attuare il meglio 
escogitabile, e si sente la necessità di elaborare l'idea sui 
falli, 0 di appagarsi del meglio alluabilc. 
Questa e d altronde una necessità posta nell'ordine morale 
di natura, tà impossibile il caso di trovare un popolo così 
vergine di mente , e di cuore , e così indipendente dalla 
forza delle condizioni materiali, da potersi ad esso, appli
care un patto di associazione politica , che rappresenti il 
puro tipo ideale della democrazia. Un popolo non incivili
to porla seco nella società il sentiinento d'un individualismo 
poco più o poco menu, selvaggio, d rende nscessario di da
re al suo governo una forza abbondante, che nelle mani 
dei scaltri o dei violenti degenera in tirannia. Un popolo 
civile della nostra età porla seco una vivacità di passioni , 
un'abbondanza di desiderio, un'irrequieta aspirazione di fo
licilà, una indipendenza così gelosa1 delle individualità mo
rali, delle credenze e delle opinioni, che qualunque mec
canismo politico non può agire in esso fuorché per un fe
lice antagonismo di morali garanzie; e se questo antago
nismo è men che felice, l'associazione democratica preci
pila nella dissoluzione. 

E riservala al tempo l'elaborazione d'una perfetta de
mocrazia; l'avvenire ò per uoi, crediamolo, 0 collcghi, Io 
avvenire è pel popolo. 

Ma questo sentunenlo di beuo d'o g^ [vogiieta ivvo 
nìre, ma la convinzione che l'uomo è chiamalo alla felicità, 
e che ò dastinuto da Dio a pervenire alla (elicila con i 
mezzi che ha posti in sue mani , ci portano ad un' altra 
conchiusione, ed è; che una coslituzioue repubblicana uti
lizzando e perfezionando quanto v' ha di buono nella vita 

, di un dalo popolo, e ravviando e dirigendo quanto v' ha 
d'imperfetto, e di male, deve educare il popolo al miglio
ramento delle proprie condizioni morali, intellettuali 0 po
litiche alììnchè possa progredire nella sua vita, e giungere 
un giorno ad incarnare nel fato quella idea di perfetta 
democrazia, che è vera fratellanza con la semplicità del
l'elemento patriarcale, e la robustezza delfelemcnlo ro
mano. 

L'educazione del popolo è perciò essenziale bruna re
pubblica, ed è abbandonala dallo monarchie , imperocché 
queste non si raggono che per l'idolatria all'individualismo 
e non può quindi ammettere che gli uomini svolgano di 
maniera lintelliiiehza e f affetto da riconoscersi e sentirsi 

li ipporto 
SULLA FORMAZIONE DELLA COSTITUZIONE 

Nel dare una nuova Costituzione politica ad un popolo 
<lue considerazioni principalmente ài contrastano il domi

uguali, e fratelli. Liberia vera, e monarchia sono in con
trudizione, e guerra irreconciliabile. 

Da questo parole comprendete bene che il problema da 
sciogliersi in una costituzione repubblicana era questo.— 
Posto le condizioni di fatt.i del popolo, costituirlo siifat
tamente da fargli godere una vita democratica la quale 
soddisfacendo le condizioni stesse attuali di l'atto,io ponga 
in via di progresso, e. di porfezionamcnlo. 

Come la nostra commissione abbia sciolto il problema, 
vo! giudicherete ; permettete però che vi esponga la ra
gione inlima dell'opera. 

Quali sono le condizioni morali del nostro popolo? 1 
papi hanno fatto della forte indolo del nostro popolo ciò 
che fecero dei magnifici monumenti de' nostri pativi; han
no sovrapposto le statue dei santi alle colonne, e la croco 
agli obelischi, ed al Pantheon; senzadio però quello strano 
contrasto dì segno religioso , e di ricurdo pagauico abbia 
bastalo a confondere i due concedi: e se si potesse inter
rogare la coscienza dei mille visitatori di quelle ibridi 
bizzarrie si vedrebbe che men forte dell'ammirazione alla 
colonna monumentalo vi ò il senlimcnto per il segno reli
gioso che vi fu sovrapposto. Olii un'umile cbiesctla eretta 
daccanto al tempio di tutti i Dei quanto meglio avrebbe 
espresso l'immagino della religione di Cristo! La religione 
d! Cristo era venuta a rinnovare il mondo morale delie 
nazioni, non a maritarsi col paganesimo! E predicava la 
verità a un nuovo mondo per distruggere la menzogna, 
ma non la bellezza del mondo aulico. 

Questo è un fallo solenne. La dominazione dei papi per 
quanto siasi fortificata noli' elomenlo religioso non ha po
tuto mai soggiogare di tal modo 1 indole del popolo da 
rendere il governo papale un governo veramente teocra
tico. Guai se ciò fosse avvernilo! il nostro popolo non sa
rebbe ora capace d'una costituzione repubblicana! indarno 
tutta l'amintnislrazione ora tenuta dai chierici, indarno la 

■rn cne muo mmoni m preprieia loiutiaria 
il clero che per lai puiau legava a se glm
iggior parie degli «bilanii, indarno la si

nostra miserabile politica estero era rappr csciHala dai* 
chierici, indarno furono la prevalenza del drillo cat.vuùoi 
sul civile, e gli csoibìtanìi privilegi delle curie ecclesiasti
che , indarno più che cento milioni di proprietà fondiaria 
erano goduti dal 
leressi della nia(.w... 1 „_D.. ...„ , . ..„ .,. _ 
gnor in esercitala dui clero suU* l'dutazlone GCì 'pòpolo , e 
l'arcana potenza del Sam'Ullizio, e una permanenza di do
mìnio per mille e più anni! Il papato non ha potuto mai 
teouralizzare il governo, e il nostro popolo ha potuto cu
stodire nell'animo incontaminato il sentimento della tli
gnilh della ragione. 

Non v'ò stalo governo in Europa, che cadendo non^sfa
si lasciala superstite qualche tradizione di afl'ello. Solo al 
governo dei papi non è toccato neppure questo confortot' 
Questo fatto singolarissimo, che forma il più bollo elogio 
della nostra rivoluzione, e che pienamente la giustifica, e 
che la rendo mirabile fra tutte le rivoluzioni d'Europa, e 
dovrebbe desiare la simpatia di tulli i popoli generosi, se 
l'egoismo non avesse preso i.l luogo della generosità, que
sto fatto n'cliiama seriamente f alleiizione sufi' indolo, 0 
sulle condizioni morali del nostro popolo, onde trovare la. 
ragione dell'organizzazione politica che ad esso conviensi. 

Onde fu che lo spirilo del governo papale non siasi 
infiltralo nell'indole del popolo ? onde fu che il governo. 
papale fosse destinato a cadere senza compianto? 

Fu perchè la casta clericale volle dominar sempre sul 
popolo, e sdegnò sempre di scenderò, 0 dirò meglio, sde
gnò sempre di salire sino al popolo e mescolarsi con luil 
Dopo la caduta dell'impero romano , la storia del nostro 
sialo , non fu storia del popolo, ma storia dei papi. Noi. 
non abbiamo istoria. Fra gi interessi del chiericato domi
natore, e gl'interessi del popolo fu sempre una separazio
ne, 0 seppure venivano talora in contrasto , vi venivano 
gl'interessi del chiericato per soggiogare sempre coi pri
vilegi, 0 coll'aulorilà gl'interessi del laicato. Quindi la mo
narchia papale commp.iioudo lq slesse prepotenze diiutUt 
Jediire monarchie si privò dei vantaggi che pure tutte le 
altre monarchie hanno potuto trarre dall' assolutismo. La, 
monarchia papale avendo a conservare l'ambizione e l'in
gordigia d'una casta non seppe creare vermi grande iute 
resse nel laicato, non potò creare un'aristocrazia né di 
sangue , nò di ricchezze che appoggiasse il trono , non 
una gloria militare 0 politica la quale ha prodotto dovun
que verso le case regnanti quella devozione che chiamia
mo dinastica. Questo sistema di separazione se fruttava 
alla casta clericale tesori, e onorificenze, ha impedito pe
rò sempre che il popolo legasse la sua causa a quella del1 

governo, e guastasse l'indole propria col ricevere i'iniìuen
za morale del chiericato. Era pur dunque a prevedersi, 
che crollato dall'ira della libertà conculcala il Irono papa
le, non un compianto, non uh affetto si dichiarasse per lui,. 
oche il nostro popolo potesse comparire nel teatro delle 
nazioni con una fronte serena e piena d'un'altera indipen
denza. 

Nessuna quindi meravìglia, che presso altre nazioni il. 
Ilo che 

presso cu noi che lummo suoi suuum. rresso aUra
nazioni il clero non lo ha dominalo, spesso lo ha amato, e 
sempre si è trovalo in mozzo del popolo. I governi, e la 
libertà lo hanno avuto perciò ausiliario eilicace, e rispet 
tato. Nelle altre nazioni non hanno formata una casta,. 
quindi la parola reUgiosa del clero" non era venuta colà in. 
dillideuza, e non era paralizzata dal sospetto d' egoismo. 
Onore al clero francese che benedisse l'alberodella liber
tà ! ma prima di farsi il geremia dello scaduto governo 
papale perché non ha imploralo dal cielo che il nostro. 
cloro fosse generoso, pio, o liberale, come è lui medesi
mo? 0 perchè invece non rende grazie a Dio Onnipolcute> 
che abbia liberato il nostro clero dalle tentazioni della va
nità e dell'ingordigia col togliergli il regno di questo moni 
do , e metterlo in grado di emulare le virtù del clero. 
francesi;? 

Perdonate se troppo lungamente mi sou giovato dalla
occasione di Iratlare de! clero per far sentire una verità, 
a cui l'Europa è sorda tuttora. Se il clero non fosse stato, 
una casta dominatrice,© se mentre il ponlelice fosse stato 
capo del potere politico, tulio il chiericato avesse vissuto 
nel regno dello spirito, e il governo fosse stato intera
mente nelle mani del laicato , e il nostro popolo avesse 
avuto una vita politica un'istoria, 0 il trono papale non sa
rebbe caduto, 0 non sarebbe caduto senza compianto, e 
avrebbe lasciato certamente qualche tradizione di affetto. 
Ma era impossìbile! impossibile t Se noi italiani non ab
biamo una patria ò colpa del .papato; e se i francesi met
tessero a capo del loro governo il papato , i francesi in 
pochi anni 0 rovescerebbero il papato, 0 perderebbero la 
patria. Oh! perchè non ne ■l'anno lu prova? a noi dun<jtife,'a 
noi progenie dui più illustre popolo della terra doveva es
sere riservalo rìulauslo privilegio di avere ii papato in
vece d'una patria? — Roma protesta innanzi al monda, e 

nessuna quinui meraviglia, cue presso auru uw 
clero si trovi più influente nella vita politica di quo 
lo sia presso di noi che fummo suoi sudditi. Presse 
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pò dì riavere una patria. 
Per i falli che ho esposto è av^pufe^propriamente 

parlando il nostro popolo,.libcgfl© coià'èpéìia casla cleri
cale, si è trovalo senza il flagello delle ijlj$r.; Nono fra noi 
arislocrazia di saugue, perocché i nomi delle grandi fami
glie, se sono illustri per le parentele di qualche papa, o 
per avere avuto nel medio evo una signoria di una città 
o di un castello, sono rimasti impotenti sì gran tratto di 
tempo che non ridestano veruna idolatrìa. L'aristocrazia 
delle ricchezze none fra noi organizzata. 11 commercio 
intanto e f industria ha formato poche grandi fortune. D al
tronde le condizioni economiche dello stato sono eminen
temente agricole; soppressi i vincoli dei passàggi allo pro
prietà fondiarie, usato giustamente ed cquamcnle il cospi
cuo patrimonio nazionale e mobilizzando eziandio le pro
prietà con delle provvide istituzioni, può asseverarsi che 
la vera arislocrazia delle ricchezze è fra noi impossibile, 
impossibile quindi l'organizzazione di una classe che de
moralizza, e rovina i popoli concentrando in poche mani i 
bani materiali della vita, e condannando le masseafreme
re , a piangere, a odiare l'umanità. No , questo snatura
mento non è pel nostro popolo! 

IT stillo questo stesso fallo che ha potuto render pos
sibile fra noi la repubblica. Tutte le classi dei cittadini non 
avevano che un incubo ond erano oppresse, la casta cleri
cale; tolta questa , le nostre classi hanno potuto fondersi 
insieme agevolmente, e formare il popolo. Ciò non era in 
Toscana: la corte granducale era partila , ma l'incubo vi 
era rimasto, e alla prima occasione è ripiombato sul po
polo, il popolo é'sparilo, e sono ricomparse le classi. 

Dal fatto medesimo si è pollilo dedurre che nella no
stra costituzione non si è avuto il bisogno d'introdurre 
•garanzie ollrepotentì contro gli eccessi delle classi, e de
gl'interessi aristocratici, ne il bisogno dì dichiarare il drit
to imprescrittìbile che^gfiudigcnli hanno di lavorare e di 
vivere. Questa dolorosa necessità noi non l'abbiamo avuta, 
e nella nostra costituzione non poteva aver luogo una di 
cbiarazione, che, introdotta in altre costituzioni di popoli 
.assai più potcnii di noi, sarà un monumento storico della 
imperfezióne della loro vita sociale, di una imperfeziono 

^ere ad esso la moralità, ed avviarlo coll'cducazionc pub
liliea al perfezionamento Quando il disordine economico 
ha potuto dividere il popolo in due parti, in una che è 
immersa nel godimento , in un'altra eh' è immersa nel 
pianto, le leggi economiche diventano impotenti, peroc
ché il disordine è scaturito da una immensa immoralità, 
e un immensa immoralità non si guarisce in un punto, 
e per necessità deve prolungarsi. Noi senza questo fla
gello abbiamo solo ìl bisogno di prevenirne l'arrivo, ren
rffirlo fmpaGdihiIft colleducarc le bratti*», ii p.unre. e lo 
ingégno dei cittadini; renderlo impossibile col dare a lutti 
la possibilità di migliorare la propria condizione. 

La fratellanza' oh! la fratellanza non è un principio po
litico, ma religioso e morale, antecedente ad ogni dichia
razione, e indipendente da ogni dichiarazione. Se la liber
tà e l'uguaglianza sono la base di tulli i diritti e di tulli i 
poteri politici, la fratellanza è per dir così l'apoteosi dei 
.doveri, e dei diritti; è la fratellanza che ispira l'entusiasmo 
del sacrifizio, il culto della virtù repubblicana. Ma il sacri
fizio, ma la virtù non si comandano, ma il sacrificio e la 
virtù si sentono e non s'imparano, si operano per genero
sità di anima, non per obbedienza a una legge politica. La 
legge polìiica non può che incoraggire, ed onorare il sa
;crificio e la virtù. Il resto è opera di moralità. 

Il nostro popolo professando la Religione cattolica avrà 
bene donde ispirarsi alla virtù, cai sacrifizio; ma non per
ciò la professione di credenze, diverse poteva menomare i 
(iirilti civili e politici dui Cittadini; l'adorazione dì Dio san
tifica sempre il sentimento di fratellanza. 

Scendendo alla organizzazione politica dei Poteri , non 
ci fuggì dalla mente la difficoltà del problema. Le Coslitu
zioni Repubblicane dei nostri padri noi le avremmo lolle 
di peso affrontando la facile accusa di pedanteria, se il no
stro popolo di duemifanni fa, l'Europa fosse.stata qual era, 
e se it Cristianesimo e la ragione, procedendo a continuate 
conquiste di prineipj , non avessero modificato profonda
mente le condizioni dei popoli: e non avremmo esitato a 
copiare le Cosliluzioni dì altre Bepubbliphe affrontando la 
più facile accusa d'imitatori, se ci fosser sembrate adatta
bili alla nostra Repubblica. La Costituzione Americana e la 
Elvetica rappresentano piuttosto una Federazione Repub
blicana dì Repubbliche , e non veramente 1 ordinamento 
politico di un popolo repubblicano, di una unità , oltreché 
le diverse condizioni politiche e morali fli quei popoli ren
devano affatto disapplicabile le loro Cosliluzioni; d'altron
de se vi era un'imitazione ragionevole a farsi, era in ciò 
appunto , che avendo essi improntata la loro Costituzione 
di un'impronta originale che rende veramente la (ìsonomia 
dei popoli, noi per ciò appunto non dovevamo copiare l'o
pera loro, ma pensare una Costituzione che fosse l'espres
sione delle condizioni morali, economiche e politiche dpi 
popolo nostro. La Cosliluzionc Francese non lusingava già 
troppo la nostra attenzione , perchè una 'Jostiiuziune di 
nuova Repubblica , la quale lascia aperta al Potere Ese
cutivo la via di abbandonare la causa dei popoli generosi 
<che si sollevano a libertà, non è certo una Costituzione 
per noi, che onoriamo ogni dritto dì nazionalità, e voglia
mo proclamato il principio della fratellanza dei popoli, 

V hanno però nelle Costituzioni de'nostri antichi padri, 
,e nelle moderne alcune massime , che la ragione insegna 
^applicabili dapertutlo, e cfoe hanno traversato felicemente 

* la prova dell'esperienza. Questo non si potevano ripugnare 
senza meritarci la nota di novatori frivoli e inconsiderati. 
Con questo criterio la nostra Compassione ha proceduto ;' 
se nelle applicazioni abbia fuorviato, voi giudicherete. 

Noi abbiamo proclamato la Repubblica, e fra terribili 
diftìcolt!) siam giunti fin qui con un'Assemblea unica, eh'è 
sorta dal suffragio universale. E quando piaccia a Dio di 
consolidare la nostra Repubblica, e «ibe ogni fomite di rea
zione sia spento, e risorga la fiducia economica , sarebbe 
forse necessario tradire il principio del suffragio universa
le, e abbandonare l'unicità dell'Assemblea? A tanti altri ar
gomenti sì aggiunse questo fortissimo, e abbiamo reso que
st' omaggio alla moralità e all' intelligenza del nostro po
polo. 

La formazione del Potere Esecutivo destò vivissime di
scussioni pel numero degl'individui che debbono compor
lo. Si rifiutò l'unità, perchè antiche, meno antiche, e recen
ti esperienze non la raccomandano, e per tutte quelle ra
gioni che tolgono ogni simpatia all'immagine dell unità re
gale. La questione dipoi si recò fra il numero pari ed il 
dispari; le nostre opinioni subirono varie fasi sotto l'im
pulso dì fortissimi ragionamenti, e prevalse la parità. È fa
cile l'osservare , che nei casi di discrepanze d opinione la 
parità del numero è pericolosa all'esecuzione degli affari ; 
ma non ò facile il negare chtfsta nella parità ùìiu garanzia 
potentissima di libertà: d'altronde l'unica obiezione della 
discrepanza si risolve in questo, cioè che il Potere Ese
cutivo sia costretto a posarsi nei! opinione dell' Assemblea 
Nazionale. 

A temperare i sericoli inseparabili dall'unieilà deli' As
semblea ' .  .  . . . • .;.._ i
consci* 
bunizia. Questa creatone non è protetta da veruna auto
rità di esempio nelle Costituzioni moderne; ma ci sembrò 
abbastanza protetta dall'autorità della ragione. 

Ecco, o Colleghi, l'opera nostra, cui non vorrete negare 
una profonda intenzione di bene. 

CESARK AGOSTINI. 
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ea, e da quaunque Potere Kseculivo, a garantire la 
.'raziono del Patto, abbiamo creato una Potestà Tri

Cosliiuente hmm 
Tornata del /S Aprili 

pnfisiDKNZA DELL'AVV. GALLBITI 

Si legge ii processo verbale, ed è approvato. 
Dall'appello ordinario risultando prasente il numero le

gale di deputati, la seduta è aperta. 
Ànlimri si lagna che il Monitori non ha tutti i caratte

ri d'un giornale officiale, perchè comprende talvolta delle 
date che il giorno appresso deve smentire {segni di ade

sione dell'Assemblea). 
Presidente. Darò avviso al Triumvirato di questo parti

colare. 
Pennacchi. Fa rapporto sopra diverso petizioni, fra le 

quali una d'un Napoletano che chiede la cittadinanza ro

mana. Su di questa l'Assemblea risolve che sia rimessa al 
Triumvirato per prenderne informazioni, e darne cogni

zione all'Assemblea. 
Antìnori. Essendo intervenuto il deputato Audinot, do

mando che si sospenda il rapporto sulle petizioni per sen

tire la lettura del progetto di manifesto. 
Audinot, asceso alla tribuna, legge il progetto di mani

festo, compilato dalla Commissione de' tre ieri scelta a ta! 
uopo. 

Il detto progello è più volte coperto da vivissimi ap

plausi. 
Presidente. Interpello l'Assemblea se qualche deputato 

ha delle osservazioni da fare in proposito. 
Cannonieri. Credo essere importantissimo che questo 

manifesto venga presentato da un'apposita deputazione, 
capace di potere colla voce eziandio far conoscere e svi

luppare le verità contenute nel progetto di manifesto ; e 
così procurai* d'impedire che si abbia in pensiero di qui 
ricondurre il pontefice, non come sacerdote, ma come so

vrano. Piuttosto morire sotto le barricate che sottomet

terci di nuovo al ritorno del papa come principe (applau

si vivissimi e universali.). 
Senesi. Propongo che il manifesto sia tradotto anche 

nelle lingue francese ed inglese.' 
Ruffo ni. Le dichiarazioni di principi! sviluppate da Au

dinot, ed approvate dall'Assemblea, credo non debbano 
essere portale in Francia da una deputazione. Non siamo 
colà conosciuti; lo saremmo come uomini, non come depu

tali. Oltre ciò, la deputazione porlerebbe una grave spesa, 
che credo andrebbe perdula. 

L'esperienza acquistala col mio lungo soggiorno a Pa

rigi mi prova essersi veduti giungere colà vari deputati 
di diversi governi provvisorii. Anzi si fanno colà le mera

viglie di tante deputazioni, che non fanno che impacciare, 
e che quasi mai riescono a qualche cosa. 

lìompurte. Dobbiamo dimostrare che siamo sovrani, e 
diamo perciò qucgU ordini che crediamo opportuni al be

ne della patria. Poco mi cale delle contraddizioni francesi ; 
non dobbiamo curarcene. Perciò appoggio ohe venga spe

dita una depataziprje. 

Proseguo ancora brevemente la discussione, e ! Assem
blea consultata non ammeUo di spedire ìl mahifeslo col 
mezzo d'una deputazione. 

Lordine del giorno porta la discussione de! rapporto' 
della Commissione incaricata di esaminare il progetto del 
ministro di Grazia e Giustizia intorno al tribunale che de
ve giudicare il general Zamboni. 

SÌ legge il detto rapporto, ed ha luogo una lunga ed ani
mata discussione ; chiusa la quale, l'Assemblea adotta la 
seguente risoluzione: 

Il giudizio della causa politica in cui è imputato il ge
nerale Zamboni ed altri complici viene rimesso al tribu
nale criminale ordinario, che giudicherà a norma dello 
leggi mìlilari. 

Pennacchi legge un rapporto sulla compilazione dei 
nuovi codici civile, penale, dì commercio ecc. Osserva che 
questo lavoro esigendo un tempo assai lungo, per far ces
sare gli abusi che proseguono in forza delle attuali leggi, 
sarebbe opportuno di emanare una legge, di cui presenta 
il progetto. 

Mediante questo progetto sarebbero provvisoriamente 
richiamati in vigore i cinque codici vigenti durante la do
minazione francese, coq alcune riserve e discipline specifi
cate nello stesso .progetto. 

L'Assemblea risolve che si slampi, e si < rimetta alle se
zioni. 

Un Deputato propone che si nomini prontamente una 
Commissione tolta dal seno dell'Assemblea, la quale in 
unione col Triumvirato avvisi ai mezzi di far cessare, o 
almeno diminuire gl'inconvenienti, e gli abusi che gior
nalmente accadono per le difficoltà sempre crescenti del 
cambio delle valute e dei boni. 

L'Assemblea adotta questa proposizione, e decide eh» 
la Commissione sia composta di tre deputali, cue lascia 
la scelta al presidente. 

Prendente, Nomino a formar parte di delta Commissio
ne i deputali Audinot, Monchini e Saliceti. 
■ Secondo l'ordine del giorno si passa alla discussione del 

Preventivo del Ministero dell'interno sul quale la Commis
sione apposita ha fatto il suo rapporto per mezzo del De
putato Monti. 

Monti. Sale alla Tribuna per sviluppare il rapporto. 
Accursi Dichiaro che il Ministero dell'Interno accetta 

pienamente tutte le riduzioni fatte dalla commissiona su! 
preventivo. 

Si comincia dal leagerc il rapporto. 
TITOLO L 

Spese Governative. 
Personale ed altri articoli Se. 176461. Ridotto dalla 

Commissione a Se. 167895. 
Alcuni Deputali domandano che si l'accia una maggiore 

riduzione sull* onorario dei Presidi nelle Provincie Altri 
propongono che i Presidi siano distinti in tre classi. Che 
quelli della prima abbiano Se. 150. mensili, quelli tlellii 
seconda So. 100; quelli della terza Se. 80. Si chiedo ezian
dio che siano delcrminuti previamente i Presidi din ap
parterranno alla prima classe, quali alla seconda, quali ai
la terza, 

Nasce su di ciò una lunghissima, ed animalissima discus
sione alla quale prendono parte moltissimi Deputali, e che 
in qualche momento diventa tumultuosa. 

Ti Presidente. Propone di sospendere la seduta per po
chi minuti affinchè si possa intendersi in tanta divergen
za di opinioni; lo che viene adottato. 

Ripigliata dopo cinque in sei minuti la seduta. 
Cannonieri* Fa e sviluppa la proposizione che questo 

affare sia di nuovo rimesso all'esame delle Sezioni , tanto 
più che non gli sembra che il parere della quinta sezione 
alla quale appartiene sia stato ben espresso. 

Deputato. Facendo osservare che sì è bensì letto il rap
porto della Commissione sul Preventivo, non già quello 
dei Commissari delle Sezioni, modifica la proposizione nei 
termini seguenti — Che i Commissari ( ' c" e Sezioni siano 
invitali a radunarsi prontamente , onde stendere il loro 
rapporto su questo proposito, celie intanto si sospenda 
l'ulteriore discussione, eccitando i Commissari a presenta
re alla prima tornala il loro lavoro. 

L'Assemblea adotta la proposizione. 
Deputato. Osservo che la le^ge promulgala dal Triun

virato ed accettata dall'assemblea , in uno de'suoi articoli 
dispone che si debba prontamente procedere con Torlonia 
alla liquidazione dell'Amministrazione dei Sali. Persuaso 
che questa liquidazione debba far colare delle somme vi
stose nella Cassa dello Stalo, domando che si nomini pron
tamente una Commissione incaricata d'i procedere solle
citamente a tale liquidazione. 

Nasce a questo riguardo eziandio una discussione ani
mata, ed essendo insorto il dubbio se sia presente il nu
mero legale di Deputali si procede all'appello nominale , 
dal quale risulla che i Deputali presenti sono soltanto no
vautaser. 

Perciò il Presidente dichiara sciolta la seduta, e si sta
bilisce che la prima seduta pubblica avrà luogo Venerdì 
prossimo giorno 20 corrente. 

Sonq le ore 3 l | i Pomeridiane. 

ROMA 48 aprile 
Il generale Avezzana è nominalo,Ministro della Guerra 

e della Marina. ■ 
Il maggioro Carlo Pisacanc è nominato Sostituto al 

Ministero suddetto. 
Il cittadino Felice Foresti è nominato Agente de"a 

Repubblica Romana a NuovaTork, 
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— 11 cittadino Luigi Frappolli, già Inviato del Governo 
Toscano e della emigrazione lombarda presso la Repub
blica francese, è nominalo rappresentante della Repubbli
ca romana a Parisi. 

La sera del 14 approdò in Ancona il vapore sardo Tri
poli armato di cinque cannoni coH'cquipaggio di 102 per
sone, comandalo dai capitano di Negro, proveniente da 
Piranu, e la mattina dello slcsso giorno il vapore Maria
Antonietta proveniente dalla squadra sarda distaccatosi 
fuori delle Isole Grosse. 

Alle ore 6 antemeridiane del giorno 16 ìl telegrafo di 
Ancona avvisava aver scoperto Ire fregate, una corvetta 
e due hrich in grecotramontana a miglia trenta con rotta 
a ponentemaestro. Quindi scoprivansi altre duo fregale 
a miglia 40, che restavano nel medesimo vento e con la 
stessa direzione. Sembra che lutti i legni accennali ap
partenessero alla flotta sarda, la quale e per i suoi mo
vimenti e per altre notizie pare che abbia a lasciare lA
drialico. 

MINISTERO DELLE FINANZE 
Notificazione, 

L'amministrazione del Sale viene concentrata integral

mente nella direzione delle Dogane. 
La Direzione stessa nomina Commissari! per ricevere 

la consegna delle scorte nei magazzeni. 
I magazzeni continuano a vendere il Sale agli Spaccia

tori a! prezzo ora stabilito di Un Baiocco per libra collo 
solite provvisioni. 

Gli Spacciatori sono tenuti a vendere il Sale al sopra

dello prezzo di tariffa, sotto sanzione delle vigenti leggi. 
Una Commissione, composta dei. cittadini Lucasi (ìom

mi e Tiwmasy, è incaricata di presentare iudilatamenle le 
ulteriori disposizioni, per la completa esecuzione del De

creto 15 aprile cori*. 
Roma 16 aprile 1849. 

Pel Ministro delle Finanze 
C. ARMELLINI Triumviro. 

PxnEiffZE /5 Aprile 
Le precauzioni prese alle porle della città per ordine del Go

verno hanno impedito che Firenze sia oggi contristala dalle vio
lenze e dal suiuigh'o dei giorni passati. 

La giornata è scorsa trawpiillamcnte; e quindi nella speranza 
che non si ripetano, ci aslcrrtuno dal riferire i disordini commessi 
al caffè Vitali, e al Calle Ferruccio nella sera di Sabato. 

Solo appariscono qua e là affissi cartelli anonimi che designano 
all'ira popolare questo o quel cittadino. La popolazione fiorentina 
però col suo buon senso guarda e passa oltre, troppo bene sapen

do qual conto debba farsi di accuso tenebrose, scagliate vilmente 
■Ucirombra come il colpo del pugnale dcll'assossino. 

É chiaro nullnineno che avvi una fazione retrograda, la quale 
cerca di convertire in suo prò il movimento presente , ahu.sa dei 
'pregiudizi delle ignave popolazioni della campagna, le spinge nel

le città abbandonandole a se stesse, alle seduzioni e alTelibrezza 
di una l'aeil villoria, ponendo a grave perìcolo l'ordine puhljlicoe 
la sicurezza interna, collo scopo forse di imporre al Governo stes

so, e di neutralizzargli in mano i mezzi di guarentire le nostre li

bertà pericolanti. ( Nazionale. ) 
/(> detto. 

É rivocata con Decreto Governativo la legge del Prestito coat
'to. Saranno reslituitc lo quote già pagale. (Nazionale) 

L I V O R N O H Aprile 
Alle ore 12 ni. al Popolo convocato in piazza è stato fallo co

noscurc lo stato dulia Toscana*, il nostro popolo non ha potuto ve

dere senza indignazione le immense illegalità che una mano di 
forsennati hanno fallo commettere a Firenze e clic pretendereb

bero imporsi a lulta la Toscana. Quel popolo numeroso raccolto 
nella piazza ha nominalo i seguenti dodici Citt.idini i quali devo

no nominare la Commissione governativa necessaria a reggere 
Livorno. 

COMMISSIONE 
Fabbri Luigi (]) — Mastacchi Marco — Secchi Luigi — Bar

telloni Enrico — Frizzoni Giuseppe — Orazio Do Altelis — 
llusnnch David — Adami P. D. Frangi Avvocato — Bandoni An
gelo — Neri Angiolo — Galegari Vincenzo. 

(i) Che INI rcnunziiilo come resulta da una Lettera diretta alla 
Direzione di questo Giornale. 

— Jori sera giunse nella nostra citlà una compagnia di Muni
cipali Livornesi provenienti da Lucca. 

Lo comunicazioni tra Livorno e Firenze per mezzo della strada 
ferrala sono interrotte. Le porte della nostra Città vengono guar
date da numerosa Guardia Nazionale con artiglieria. Nella* notte 
iorit patluglie girano per ie vie onde assicurare l'ordine e la quie
te pubblica. 

Livorno continua a mantenersi docorosamenlc tranquillo. I Li
vornesi non riconoscono però un Goveruo sorto da una reazione 
da lunga mano preparata, ma quello che sorgerà legalmente dal
unanime consenso della Toscana, per mezzo di un Assemblila Co
stituente ritmila injuogo lontano da qualunque violenza o influ
enza Popolare. 

I Livornesi sanno d'uniformarsi al volere dei piò, ma combatte

ranno lino agli estremi, quando la prepotenza di pochi reazionari 
teotasse imporre loro un Governo contrario alle opionioni di que

sto libero Popolo, (Corr. Lnor.) 

T O R I N O 15 aprile 
Il gcn. Dahormida ed il cav. Carlo Boncompagni sono 

partiti stanotte alla volta di Milano per aprirvi i negoziali 
della pace. 

Li accompagna il maggiore d' artiglieria , Ponza di S. 
Martino, 

Dicesi pure essere già ivi giunto 1 io via te» juislrbiro 
De Bruk, ministro di commercio (Gazz. di henuva 

Il Messaggiere Torinese nello intervallo dì pochi giorni 
fu sottoposto a duo processi. 

In seguito alle eondusioni. del pubblico ministero, in 
data 5 corrente, il gerente dì quel giornale fu assegnato 
a comparire in tribunale pel giorno l i correlilo. L'accusa 
è formofata in questa parole : avef provocato al sovverti* 
mento del governo ed allo smembramento dello stato. 

Ieri, mercoledì, la po'izia ministeriale recavasi al sito 
di distribuzione del detto giornale, e procedeva ad un nuo

vo sequestro de! foglio pubblicato in quel giorno. Si se

questravano ad un tempo le copie rimaste in stamperia, 
sì distruggevano le bozze, si'miinouicttevjmo i caratteri di 
stampa, e si procedeva con tulio quel rigore di legge che 
non si risparmia in queste circoslauze ed in questi felicis

simi (empi. 
Vuoisi che la cagione di quest'atto di autorità di forza 

pigliasse pretesto da un articolo intitohilo ta guerracivile. 
Non sappiamo quanto sieno fondate le ragioni, perchè 

ignoriamo lo spirilo di quello scritto, epporciò sospendia

mo il giudizio nostro sul fatto, aspettando da ulteriori in

formazioni o la giustizia del processo, oppure una nuova 
prova dell'affetto e della riverenze alla libertà della stam

pa che in pochi giorni di vila ha manifestato il ministero 
PinelliDeLaunoy a maggior gloria del! ordine . . . di 
Radelzky. (Concordia.) 

G E N O V A 13 Aprile 
■—Il Regio Commissario Straordinario di Geuova, ha 

disposto perchè il Corpo dei Lombardi che si trova di pas

saggio nello vicinanze di Chiavari, sia provveduto di ogni 
cosa occorrente per potere proseguire il suo viaggio. 

MANIFESTO 
IL U. COMMISSARIO STRAORDINARIO 

Luogotenente Generale 
ALFONSO LA MARMOKA 

Essendosi nella cittì» di Genova ristabilita lautorilà del 
Governo Regio, e quindi riaperte tulle le comunicazioni 
cessano quindi di aver effetto anche per quanto riguarda la 
Milìzia Nazionale le disposizioni tutte contenute nel mio 
manifesto dato dal Quartier Generale di Ronco il giorno 3 
Aprile corr. 

Genova 12 aprile ÌS49. 
(Gazz. di Genova.) LA MAUMOUA. 

OIÌDIM: SPECIALE 
Dal Quartier Generale delV armata a dì ii aprile 4849, 

SOLDATI! 
Col vostro valore e colla vostra fermezza avete reso 

un servizio alla Patria; Voi liberaste ì Genovesi da un 
partilo tirannico cagiono di tante nostre sciagure. 

Mentre i Generosi affrontavano i pericoli alcuni codardi 
commettevano deplorabili eccessi; quelli saranno ricom

pensali, questi severamente puniti; grazie alla vostra ener

gia questa orrenda querra civile fu terminata in due 
giorni. 

Deponiamo ogni odio dei falli passati, riconoscete i 
Genovesi come fratelli e come amici. 

Contando sulla vostra disciplina ho guarentito a tutti ri

spello alle persone ed alle proprietà. 
Tenete per sacra questa mia data parola. 

( Il Luogotenente GeneraleJ 
(Gazi, di Genova) A. LA MARMORA* 

H Aprile 
Dobbiamo lodare il Municipio perche appoggiando sem

pre energicamente i reclami degli offesi o nella roba o nella 
persona dalla militare licenza, ed instando per l'esemplare 
castigo dei colpevoli, volle in ultimo prendere una deli
berazione efficace , ed in qualche modo preventiva , collo 
istituire una commissione incaricata di assumere informa
zioni su quegli eccessi, e comporne i materiati di un ricor
so a chi di diritto, o di una proposta. 

Questo pensiero che girava per le menti di molli, e ieri 
esprimevasi francamente in una proposta sul nostro gior
nale, ci gode l'animo che siasi con prontezza realizzato. 
Doveva il Municipio al miserando spesseggiare degli ol
traggiosi fatti e dei ricorsi, doveva a l'interesse ed all'ono
re della cillà , doveva al suo stesso decoro quest' allo di 
energia dignitosa, con cui può in certo modo frenare gli 
abusi della forza col timore della puhblicilà, e impegnare 
chi può a meglio frenarli. 

Se non siamo male informati; certi consiglieri incaglia
rono la discussione e ritardarono la deliberazione di un 

atto così necessario con insipidi scrupoli, e con timori di 
incompetenza, e di antagonismo d'autorità, che il fallii 
provò insussistenti. È fatalo che ogni Municipio contenda 
simili elementi di eterno dubbio, di rabbinica legalità, e 
di Imiidozza. Ma questi sono tempi da porli in disparii1. 
Quale l'aulorìlh costituita che deliba esercilare più nalti
rnfe ed officiosa tutela, se il Municipio dormisse?E quan
do straordinarii perìcoli e gravami si verificano, staranno 
i consiglieri, sordi alla voce dell'offeso cittadino , consul
tando gli articoli della leggo... ? Mainò. Se 1* antagonismo 
deve affrontarsi, si affronti. Meglio chiudere il corso del
le sedule nel modo stesso dei Munieipii d'Alba e d'Aosta , 
che peritosi nicchiare, e vincere ( come certi consiglieri) 
in istrettezza legale LA STESSA AUTORITÀ' MILITARE? 

•(Corr. Mere.) ' 
4 

T R I E S T E /2 Aprile 
L' Osservatore Triestino, che riceviamo alPistanle, dico che il 

'IO la flotta sarda, incontratasi a Pirano colla flotta auslriaca, inal

berò bandiera bianca ed inviò al Governatore di Trieste il colon

nello Incisa, come parlamentario, n che questi dichiarò a nome 
del viceammiraglio Albini che la flotta sarda avrebbe con tutta 
esallezzìi adempiute alle condizioni dell'armistizio, e ohe sarebbe

si recala a Venezia, per esortare e ricevere a bordo quei Piemon

tesi che trovansi in quella città. Il colonneilo Incìsa era invitalo 
a pranzo dal governatore dì Trieste conte Gyulai, il quale aveva 
dalo il permesso alla squadra sarda di approvvigionarsi in Trieste 
di carni e carbone, non avendo, per la pricipìtosa partenza da An

cona, potuto procacciarsi le surriferite cose. I generi richiesti ven

nero tosto imbarcati sul vapore da guerra sardo Gulnara. 
( Osserv. Trwt. ) 
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Francia 
V A R I C I 8 Aprile. 

Oggi la maggior parte dei giornali noti compari ero 
stante il giorno di Pasqua. 

— il signor Ruflìni, la di cui missione nella sua qualità 
d'inviato straordinario e ministro p'enipolenziano di Sar

degna terminò eoll'abdicazione del suo sovrano, fu ricevu

to dal presidente della Repubblica in udienza dì congedo. 
— Lo stesso giorno il sìg. Gioberti ha rimesso al pre

sidente le lettere che lo accreditano in qualità di minislro 
plenipotenziario di Sardegna presso la Repubblica Fran

cese. 
— 11 governo ha ricevuto la notizia por dispaccio tele

grafico, che il conte di Montemolin fu arrestato sulla fron

tiera nel momento che tentava dì entrare in Ispagna. 
L 

Si legge in un giornale della sera, eìfafo dalla Gasctte de Fran* 
CU e dall' Union. « Il minìstvo ha pvnsa la moluzione vii rifiutarti 
fin d'ora ai rifuggiti ungheresi polacchi ed italiani, che han preso 
parte ai recenti avvenimenti dell'Italia, il .sussidio mensile , che 
solcali ricevere. Per l'avvenire ì rifugiali non potranno ritirarsi in 
Francia; saranno trasportati in lugbillcnvi ed in America. Questa 
decisione non avrebbo eflelto retroattivo/ » La cosa ei sembra 
tanto strana, che duriamo fui Ica a prestarvi fede. 

Svizzera 
i 

BERNA 

Dalla Sttìsse; « Nell'Alzasia si è fatto un appello ai volontari 
per l'iiffraucamcnlo dlUlia, che trovò molto favore, a quanto pare, 
specialmente nel dipartimento di Saverne. Ecco l'indirizzo: « L'I

talia versa la sua ultima slilla di sangue, la Francia dormej il di

spotismo vigila e combatte. Su via organizziamoci in falangi, mar

ciamo in soccorso della soccombente libertà. Precipitiamoci da

vanti ai battaglioni di schiavi per farne uomini liberi: mostriamo 
che il francese è pur sempre il turribile figlio della bravura e dell»' 
libertà. 

a Generosi fratelli, non esitiamo un istante ; b. tempo ancora. 
Gii oppressi combattono, e la Francia è impassibile? Oh facciamo 
di non più meritarci il rimprovero, che a buon diritto ci getta in 
viso, come anatema, la derelitta Polonia. Noi giurammo ITndipen

denza d'Italia, su via, corriamo a morire per essa. La parola d'or

dine della legione alsaziese sia: Umanità, libertà, solidarietà. » 
La prima colonna dovea mettersi in marcia fino dal & aprile ; 

ma la spedizione venne senza dubbio sospesa per le misure dell' 
abbiettismo e austriacante ministero di Francia, il ipiafe è giunto 
all' eccesso d'inibire il rilascio deipassaporti per ITtalìa ai nazio
nali, ai Polacchi e perfino agli stessi Italiani. 

I! dipartimento militare presentò al Consiglio Federale un pre

avviso sulla centralizzazione dell1 istruzione niilìlare del genio , 
dell'artiglieria e cavalleria, istruzione attualmente a, carico della 
Confederazione. Tale preavviso e accompagnalo da un progetto di 
decreto, dietro cui si darebbe immediatamente principio alPislru

zion centrale. 
Imporla, che le nostre forze militari siano ben organizzale , « 

la Svizzera si prepari a tutte le eventualità. 
GIN ETRA 

Heinzen trovasi attualmente in Ginevra, e il governo di questo 
cantone non ha creduto d'cspetleiio , trovando inesatti o insuffi

cienti i gravami, su cui 11 Consiglio Federale pretende basare il 
suo sfratto dal suolo della Svizzera. Il cantone di Ginevra racchiu

de molti profughi di tutte le opinioni, e per turbare la lor sicurez

za ci vorrebbero motivi ben più gravi e sicuri di quelli invocati 
contro Heinzen, e sotto tale rapporto il Cantone di Ginevra non 
cederebbe che avanti una decisione deirAssemblea Federale , a 
cui sola spetta rapplieaniimto duirart. ST della costiliuione. 
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!■ — Un.ordine del governo espulse diil cantone il capitano De
Roder al servizio del Principe Alessandro di Prussia, tihe a'Ettial
mcnte bastanza in Ginevra. Questo gidailtuoiho di prussiano ha 
indottolo spione Werner Gunst a uisussurare il ministero Ger
manico in Francoforte con false deposizioni, allo scopo dì creare 

^ SribafaMÌ alla Svizzera e compromettorla. 
U N T E I I W A L B E N - S O T T O S E L V A 

H Landratb ha risolto , sìa riveduta per intero la costituzione. 
La prossima landsgemeinde procederà alla nomina della costituen

te, che dovrà tosto riunirsi perla decretata revisione. 

Gei'iiiania 
^ K 

ULTIME NOTIZIE D ALEMAGNA 

FRANCOrORTJB 8 aprile 
* Dembinski ha passato ìl Danubio sotto Peslh, portando

si sopra Stuhlwesseuburg, croce di strada importante. 
La Sassonia sì ò distaccata dalla lega auslriacobavdra. 

InBaviera comincia a mostrarsi del malcontenlo contro la 

i 

polizia governativa. 
I deputali austriaci a Franeoforte hanno già ricevuti ì 

sussidi! per il ritorno a casa. 
Si confernumG tutti i successi di Bem, la piena ritirala 

dei russi in Yalnchia, e l'arrivo di nuovi rinforzi turchi. E' 
partito da Vienna l'ambasciatore turco. 

L'Ammiraglio Pareker rifiutò ìl comando delia fiotta 
germanica. Si dice ora che a quel posto sia chiamato il 
commodoro americano Parry , il quale avrà sotto di so 
20 o 30 ufiìeiali della marina americana. 

V I E N N A 8 aprile. 
Si dice ehe pei 18 o 20 corr. l'imperatore sarebbe tor

nato a Schònbrunn , e che in quell'occasione sarebbe leva

to Io stato d'assedio a Vienna 
— La Costituzione provinciale por la Uoemia ò formata 

sulla parificazione degli Czechi e dei Tedeschi. Praga ri

mane la capitalo. Sarà composta la Dieta di 240 deputati, 
de quali 00 fra [ maggiori censiti del circondario eletto

rale, ed 80 dolio città ed altri luoghi, e 100 dal resto de

gli abitanti. 
Molte navi da guerra danesi entrate nello Schclswig 

il 5 corr. ebbero la peggio , fra cui il vascello da linea 
.Cristiano VII! saltò in aria con 200 soldati a cagione del 
fyoco ben diretto dalle batterie, e la fregata Cesio?! s' ar

rese a discrezione: 760 marinai furono fatti prigionieri fra 
.cui un comandante e un capitano. (Telegrafo) 

9 Aprite 
La Gazz. di Vienna porta le perdite dell'esercito im

periale nella nuova guerra d'Italia. Nella battaglia di Mor

tara ebbero 61 morti, fra cui due ufficiali, e 236 feriti de' 
quali 20 officiali. In quella di Novara 396 morti di cui un 

L 

ufficiale slabale, e 13 ufficiali superiori, 1747 feriti, oltre 
duo generali, 7 ufficiali stabali, e 94 ufficiali superiori. Dà 
quindi i nomi degli ufficiali morti o feriti. I due generali 
feriti sono Alemann e Sladiou. 

40 Aprile 
Fu proibito di nuovo a Vienna di portare segni politici. 
L'Imperatore fece coniare una medaglia in onoro del 

«larcsciallo Radetzky.  Notizie private portano che si era 
. (alla vigìlia di una grande battaglia in Ungheria. 

Il ministro dell' interno ha invitalo lutti i Vescovi cattolici di 
quei paesi della corona, per i quali hanno vigore legale i diritti 
fondamentali politici, guarentiti colla sovrana Patente de! 4 mar
ao, ad intervenire ad un'Assemblea che sì terrà a Vienna la terza 
.domciuca dopo Pasqua, onde consultarsi con essi, come rapprc
aenlanti legitlimi dagl'interessi cattolici, e sulla base dei §§ 9 e 
4di quella patente, sulla futura costituzione della Chiesa catto
lica, e prendere in considerazione le relative rimostranze delle 
Provincie ccclesiasliche rispetto allo sviluppo e movimento libero 
del cattolicismo. 

Prussia 
BSRXXNO à Aprile. 

Oggi a quattro oro la seconda Camera si ò riunita, o 
nelle tribune dei gìornaiisti figuravano i membri della de
putazione venuta da Francoforte Al principio della seduta, 
in mezzo del più gran silenzio, il presidente de! consiglio 
dei ministrilegge la seguente nota indirizzata dal gabinet
to a tutti gli agenti prussiani presso alle corti della Ger
mania : a II governo del re crede necessario di comunica
re olla Camera ciò che si è deciso dopo la risposta data 
da S. M, alia deputazione di Francofone. Il ministero ha 
mandato a tulli gf inviali presso i governi di Germania 
una dichiarazione del seguente tenore : 

« 11 discorso di S. Jtì. alla deputazione dell'Assemblea 
nazionale germanica non ha bisogno dì essere commenta
lo, poiché esso da una parte manifesta l'intenzione di S. M. 
di meltcrsi alla testa degli affari della Germania, dall'altra 
S. M. ha voluto che l'elezione offertagli non potesse acqui
stare la sua completa validità legale, se non per' mezzo 
dell'accordo del libero e reciproco ponscnso del governo. 

» Onde evitare elio sembrasse una violenza indiretta, | 
l'elezione non venne nemmeno accettata, cpme molti sì 
aspettavano, sotto la riserva d'un assenso ulteriore. 

» Più il governo del re si ò mostrato ritenuto e con
scienzioso, e più egli sì sente penetrato dal suo dovere 'di 
guidare i deslini della Germania ad uno scopo soddisfa
cente. Egli si crede quindi autorizzato ed obbligato a par
lare con franchezza agli altri governi tedeschi. 

» Avendo il vicario dell'impero pniso la risoluzione di 
deporre il potere, di cui era stalo investito, e pulendone 
risultare dei gravi pericoli per la Germania, S. AI. è pron
ta, dietro la proposizione dei governi tedeschi e eull'assen
so dell'Assemblea nazionale tedesca, ad assumersi la adi
rcziono provvisoria del potere del governo dell impero. 

» In forza dei diritti che la sua posizione in Germania 
gli conferisce, S. M. è pronta, ò decisa di mettersi a capo 
di uno stato federativogermanico, formato da quegli slati 
che volontariamente vi aderiranno ; la forma di questo 
stato federativo dipenderà principalmente dal numero e 
dalla natura degli slati che sì uniranno ; ciò non ostante 
non potrà da questo derivare alcun ritardo nell'cffettua
zione di tale risoluzione. 

» V. Ecc. avrà quindi la compiacenza d invitare il go
verno, onde spedisca senza indugio dei plenipotenziari 
che abbiano la facoltà di rispondere alle tre questioni se
guenti : 

» 1. Sopra fadesione allo stalo federale e con quale 
condizione ; 

» 2. Sull'attHudinc che i governi si propongono d'adot
tare a fronte dell'Assemblea nazionale e le sue decisioni, 
partendo dai principio che l'accordo, per ciò che riguarda 
alla costituzione, dovrà farsi tosto ; 

» 3. Sul rapporto che si stabilirà fra quegli stati che 
non vogliono far parie di questo sialo federativo, non per
dendo di vista che la nuova organizzazione sarebbe desi
derabile che si polcsso adattare ai rapporti, federali già 
esistenti. 

» Il governo del re invierà, al più tardi entro otto 
giorni, un plenipotenziario a Francoforte, e vuole sperare 
che anche gli altri governi mostreranno la stessa premura 
nel far conoscere ptonlatuente le loro risoluzioni. 

» Quindi noi abbiamo la convinzione che entro quindici 
giorni potremo dare alla Camera la relazione di un risul
tato decisivo. » 

■— Dopo tale comunicazione si passò alla traltaziono in
dicata nel! ordine del giorno. Messo quindi nuovamente 
allo scrutinio l'ordine del giorno molivato ieri, venne de
fmilivamenle respinto da 148 contro 146 voti. Ne venne 
poi adottato un altro assai più moderato. 

— Anche la prima Camera fu straordinariamente con
vocata alle ore quattro dell' istesso giorno, ed il ministro 
degli esteri vi lesse la nota sovr'accennala. [ImUp. Bdg.) 

3 Aprile 
Ieri all'ora del mezzogiorno è parlitaladepntaziono di Francfort. 

Ogni persuasìóne impegnatasi per indurla a IraUcncr» riuscì vana. 
Il ministero sperava che la nota indirizzata a lutti i governi vales
se a mitigare l'esacerbazione della deputazione, ma anche questo 
passo non ebbe nessun risultato. 

Ungheria 
La Gazzetta d'Augusta, oggi arrivata, non porta deltagtl e ri

sultali della battaglia combattuta sotto Peslh, parla soltanto dei 
primi fatti d'armi precedenti la battaglia di già conosciuti, ed ag
giunge in data di Pesili (0), che la battaglia continuava ancora fie
ra, ma ehe però i corpi combattenti avevano cambialo di posizio
ne. Dichiara pure die nulla di officiale era giunto dal campo. 

— L'Osseiuafo/e Triestino poi d'oggi nulla dico sui combatti

menti avvenuti. 
Da una lettera dei confini moldavi arrivata a Vienna e 

scritta il 30 marzo si conferma l'occupazione di tutta la 
Transilvania per parte degli Ungheresi colla sola eccezìo

' ne di Karlsburg. 
Gii Ungheresi tengono sempre il passo del Uohtenlliurn, 

che. è la chiave della Valacbia; 
Malkowsky ha condotlo la maggior parte delle suo 

truppe ai conlini ungheresigalliziani verso Delatinn, poi

ché anche qui minacciava irruzione di Ungheresi. 
{Allg.Zeit.) 

Il Parlamento ungareso in Dcbrec?in è stato prorogalo ai 24 
aprile, ed è per questo giorno convocato a Pesth. Il coraggio degli 
Ungaresi va sempse crescendo. (Risorg.) 

, 

riailo di mattidra che 7,800 debbono ossero o morti o 
prigionieri. 

Parlasi pure di 8000 Bussi che stanno lungo il confitte 
della Transilvania, ma non saranno altro che i Russi re
spinti da Bem. 

In ogni caso la condotta della Russia ci pare un enigma 
essa manda delle truppe in aiuto dell'Austria e poi non 
viene ad assisterle. 

Per vincere queste forze ìmpononli nella Transilvonia 
Bem aveva solamente 18 mila uomini. 

Ma non contento di stare sulla difensiva, da prode Po
lacco vuole ora prendere lofiensiva approfittando delle 
circostanze. 

Si parla di una leltora del generale Rem scrìtta al ge
nerale in capo Russo Lùders, colla quale gli assicura di 
venire per Pasqua a Bucharest per mangiare le uova 
insieme. 

Tutte le lettere provenienti da Galatz temono che Bem 
sia inclinato a tentare un invasione noi principali del Da
nubio. Egli vi troverebbe dei soldati e del bollino, princi
palmente nella Moldavia ove abitano molli ungheresi e 
polacchi. 

Parlasi dell' entrata di 6000 russi con 32 pezzi di arti
glieria in Fokschau per portarsi ncllla Valacchia; pare che 
siano i fuggìaschi della Transilvania. 

A Galatz si deve essere preparali a degli avvenimenti 
scrii, imperocché i turchi hanno ricevuto costi e in Brada 
lordine di trasferire i loro ospedali al dì là del Danubio, 

Bem sta presso Kurle de Argisch pronto a marciare 
sopra Bucharest. 

Puchner è ora a Fokschau. 
Il ritorno in Transilvania gli fu chiuso, imperciocché 

Bem ha occupato il passo slrello della Torre rossa posto 
óve 600 uomini possono far fronte ad una armata. Da que
sto lato la Transilvania è dunque sicura dilli invasione 
russa. 

A Hermanstadt Bem fece prigionieri 4000 russi. Gli 
animi di tutti ì parlìlanlì di Kossulh sono mollo riscaldati 
di queste vittorie. 

Galatz è ora privo di tutte le truppe dopo la partenza 
dei turchi; non vi rimase che una compagnia di moldavi. 

L'Osscrv. Trìcst. in luogo di dare le nMzic della Tran
silvania enumera tutte le forze che stanno in Moldavia 
Valacchia, e liessarabia; ecco le me parole. 

— Le ultime notizie della Transilvania recano che le 
i. r. truppe essendo mancanti di munizione si sonorili rate 
da Kronstadt nella Valacchia. Ottomila uomini di queste 
truppe austriache si trovano colà presso Zimpiuu giuntevi 
oltre a Tòuuis; 12000 uomini stanno presso Rimpuluug 

.. arrivativi oltre a Tòrsburg; 1200 uomini in lìjmnick giun
livi oltre al passo dì Rothenthurm; vi si trovano inoltre 
3000 cavalli, e 50 pezzi di cannone. L'i. r. Generate To
vìch è giunto a Bukarest. Lungo il conline iransilvauo 
stanno 8000 uomini di truppe russe con 10 cannoni, altri 
12000 uoniini H'infiuifuriit, 2800 di t'.'ivnltena e ti balterie 
trovansi nella Bessarabia allondcndo soltanto l'ordine del 
generale russo Moller onde entrare nella Moldavia presso 
a Herza oltre a Lipkani, al quale scopo verrà gettato un 

gazzini di proviande. 
Crediamo che senza essere grande politico si può n&zor

gersi che gli AustroRussi avendo perso la Transilvania 
debbono ora concentrare le loro forze nei principati del 
Danubio per impedire un colpo di mano di Bem sopra ta 
Moldavia oppure la Valacchia. 

— Un orda d insorgenti unghcrusi forte di 800 uomini 
ha assaltato il villaggio di Brzyvka nel Circolo di Sanihor 
all'estremo confine dell'Ungheria, vi ha depredalo tutto il 
bestiame, e si è poi ritirata. Il sacrestano il quale voleva 
suonare a stormo venne fucilalo da quegl insorgecli.' 

(Osserv. Triest,) 

Palle ultime notìzie pervenuteci dalla Transilvania ri

leviamo (pianto segue per completare le nuove date nel 
nostro giornale dijeri. 

Le sorli della guerra deHuidipondenza Magiara si sono 
mutate in modo miracoloso. Bem che si trovava lanto volte 
alle strette è ora riuscito ad impadronirsi di lulta la Tran
silvania, imperocché mentre egli occupò Hermansiadl t 
Szekleri s impadronirono di Kronstadt.. Puchner trovasi 
ora, a Fokschau in Moldavia intento a riunire le suo trup
pe non polendo fermarsi a Itymnick occupato dai Magiari. 
Se possiamo rroijero ai periodici austriaci le forze di Pu
chner erano 21 mila uomini con 3000 cavalli da parte de
gli imperiali e 10 mila Russi. 

Di questi %[ mila, solamente 12 mila sono riusciti di 
passare al di là dello frontiere e 1,200 uomini passarono 
il passo della Torre rossa; dunque insieme 13,200 impe
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